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Sulla scia delle presentazio-
ni delle traduzioni italiane de
Le cinque leggi della biblio-
teconomia e de Il servizio di
reference, avvenute con suc-
cesso nel corso del 2010 tra
Firenze, Roma, Padova e Udi-
ne, e intitolate “Leggere Ran-
ganathan”, l’Associazione ita-
liana biblioteche ha voluto
giustamente riprendere i con-
tenuti di questi seminari per
proporre in un agile volu-
metto alcuni dei motivi più
interessanti del pensiero del
grande bibliotecario indiano
(tanto citato, quanto ben su-
perficialmente conosciuto),
aggiungendo molto oppor-
tunamente un interessante
capitolo sulla fortuna di Ran-
ganathan in Italia e una bre-
ve antologia di brani del mae-
stro. Ai lettori interessati al-
l’opera di Ranganathan, vie-
ne così data la possibilità di
iniziarne un primo e coinvol-
gente approccio, appassio-
natamente guidati dai cura-
tori delle Cinque leggi e del
Servizio di reference, rispet-
tivamente Laura Toti e Carlo
Bianchini.1

Completano il contenuto del-
l’opera gli interventi di Mau-
ro Guerrini, che figura an-
che come curatore del libro,
Giovanni Solimine e Alberto
Petrucciani. 
Viene insomma con buona
sintesi proposto al lettore ita-
liano un ritratto di Shiyali Ra-
mamrita Ranganathan (1892-
1972) che introduce alla let-
tura integrale delle sue due
opere maggiori, con un ca-
pitolo finale di Alberto Pe-
trucciani (certamente la par-
te più originale del libro, su
cui ci soffermeremo in se-
guito, intitolato Ranganathan
in Italia), in uno sforzo che,
se pur riprende e rivede al-

cune delle considerazioni in-
troduttive che già avevamo
incontrato nell’edizione ita-
liana delle due opere mag-
giori, ha il merito di diffon-
derle a un pubblico più va-
sto, non più intimorito da una
mole e da una compattezza
di pensiero che avrebbero
potuto allontanare il lettore
neofita. Così, anche con que-
sta ulteriore operazione, la
cultura biblioteconomica ita-
liana si è riappropriata con
autorevolezza del grande mi-
to fra i bibliotecari del No-
vecento (“la figura più emi-
nente della biblioteconomia
del ventesimo secolo” scris-
se Michael Gorman), fornen-
do le basi per una conoscen-
za finalmente meno appros-
simata e frammentaria del suo
pensiero, esempio di quella
dimensione “glocale” su cui
insiste Giovanni Solimine nel
suo intervento su Le cinque
leggi di una biblioteca in di-
venire. Un titolo che richia-
ma direttamente un libro –
la cui prima formulazione ri-
sale al 1928 – che “è forse il
più internazionale dei libri
di biblioteconomia che sia
mai stato scritto”, ma che è
altrettanto e “molto forte-
mente ancorato al contesto
in cui è nato”, come risulta
dalle circa quattrocento pa-
gine “che ne formano l’ineli-
minabile corredo”. Un ap-
parato insopprimibile, certo,
ma che – come aggiunge So-
limine – può apparire di pri-
mo acchito anche “ridondan-
te, appesantito da un tono pe-
dantemente didascalico, con
un taglio prettamente locali-
stico”, che ne avrebbe de-
cretato, in fondo, la non im-
mediata penetrazione nel-
l’universo bibliotecario in-
ternazionale: al contrario di
quanto accadde per gli enun-
ciati delle cinque leggi, così
mirabilmente efficaci e pre-
sto divenute classiche e at-
tuali, grazie allo “slancio e la
veemenza – ricorda ancora
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Solimine – con cui esse ri-
chiamano l’esigenza di ga-
rantire a tutti pari opportu-
nità di accesso all’informa-
zione e alla conoscenza”.
Perché è proprio il partico-
lare “stile”, così infuso di forte
spiritualità e intenso mistici-
smo orientale, ma anche sto-
ricamente pregno di quel Ri-
sorgimento indiano che vi-
de protagoniste personalità
quali Gandhi, Neheru e Ta-
gore, a sorprendere enor-
memente chi affronta il suo
modo di essere biblioteca-
rio, fino a sentirsene intima-
mente e positivamente con-
tagiato. L’abnegazione per il
lavoro, anche a scapito de-
gli impegni e degli affetti fa-
migliari, la sua straordinaria
capacità organizzativa in que-
sto ambito, al di là di qual-
siasi criterio di sano ma limi-
tante buon senso, la forte vo-
lontà di “sfruttare il poten-
ziale delle biblioteche per
educare i cittadini”, “il cui
obiettivo sia l’educazione di
massa e non l’educazione di
pochi destinati al college”,
come ci ricorda Laura Toti
nel suo intervento intitolato
Gli alberi di baniano: l’im-
portanza della cultura in-
diana di Ranganathan ne
Le cinque leggi della biblio-
teconomia, sono solo alcuni
dei grandi, universali inse-
gnamenti che Ranganathan
ancora oggi esemplarmente
ci offre, in parte derivati dal-
la sua precedente esperien-
za di docente universitario
di matematica. Ma è proprio
la diretta presa di contatto
con la contemporaneità che
spiega la sua forte indigna-
zione per l’arretratezza cul-
turale in cui sono ricacciati i
nove decimi del suo popo-
lo, per l’inadeguatezza di
una politica educativa limi-
tata agli anni della formazio-
ne scolastica, che non riesce
a debellare l’analfabetismo,
e chissà quanti anni ancora
dovrà sprecarsi per vedere

attuato un vero servizio bi-
bliotecario nazionale.
Notizie interessanti sulla vita
e l’opera di Ranganathan si
possono rintracciare nei due
documentati interventi di Car-
lo Bianchini (Un insegnante
ispirato: appunti per una bio-
grafia di S.R. Ranganathan
e Il caleidoscopio del biblio-
tecario), dove nettissima, co-
me nell’intervento di Laura
Toti, appare la viva e auten-
tica partecipazione a questa
figura di bibliotecario, stu-
diata e analizzata per sco-
prirne le dinamiche profes-
sionali, i frequenti e proficui
contatti con l’IFLA, l’enorme
produttività catalografica e
la vastità dei suoi interessi
biblioteconomici che analiz-
zano tutto o quasi lo scibile
che la letteratura professio-
nale del Novecento poteva
allora considerare. Le tappe
della sua vita, dalla prima
esperienza di insegnamento
all’Università di Madras, alla
scelta della professione di
bibliotecario (l’unica scelta a
dire il vero non troppo “ispi-
rata”, visto che a prevalere
furono concreti quanto og-
gettivi interessi economici),
fino – dopo una prima pa-
rentesi di forte delusione
(“Non posso affrontare quella
cella di isolamento ogni gior-
no. Nessun essere umano, a
parte il personale”) – all’ap-
prendistato nella celebre bi-
blioteca pubblica di Croy-
don, sotto la guida illumi-
nante di W.C. Berwick Sa-
yers. Da questo incontro si
rafforzerà in Ranganathan la
convinzione di un abbraccio
totale e incondizionato della
nuova professione, che pro-
durrà qualche anno dopo il
pronunciamento delle Five
laws, intese proprio – osser-
va Bianchini – come “un prin-
cipio unificante nelle molte-
plici e apparentemente di-
sparate pratiche biblioteco-
nomiche” osservate nel viag-
gio di studio in Inghilterra.
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Ma un’esperienza
così ricca dal punto
di vista scientifico,
non può non esser-
lo anche sul versan-
te etico e umano,
impegnandosi Ran-
ganathan “in un
obiettivo molto più
ambizioso” – scrive
Bianchini – “ovvero
proporre una traccia
per la realizzazione
personale, umana
e spirituale di chi si
vuole dedicare alla
professione del re-
ference”, dando
senso non tanto al-
la professione bi-
bliotecaria, ma al-
l’essere bibliotecario, in una
dedizione al servizio che
non può che essere totale.
Concetti largamente antici-
pati da Mauro Guerrini nello
scritto La biblioteca insegna.
Il rapporto umano e perso-
nale come chiave di lettura
della professione ne Il Servi-
zio di reference di S.R. Ran-
ganathan, in cui ricorda e
sottolinea quanto fondante
sia l’attività di reference nel-
la professionalità di un bi-
bliotecario, quasi un ideale
di vita, che si declina in un
disinteressato e gratuito ser-
vizio da praticare per tutto
l’arco della sua esistenza:
“una testimonianza di etica
professionale e di condotta
personale forse senza ugua-
li nella storia della bibliote-
conomia”, ricorda Guerrini.
Ma qual è stata la reale co-
noscenza, nell’ambito della
cultura biblioteconomica ita-
liana, del “fenomeno” Ran-
ganathan? Quando iniziaro-
no a circolare le prime ope-
re in lingua inglese e quali
furono le primissime biblio-
teche ad acquisirle? Quando
apparvero le prime recen-
sioni e, soprattutto, quando
si iniziò a riflettere sulla sua
opera o semplicemente, ma-
gari brevemente, a citarlo nei

manuali più diffusi? A que-
ste e ad altre appassionanti
domande risponde con la
consueta bravura di profon-
do conoscitore della realtà
storica della bibliotecono-
mia italiana Alberto Petruc-
ciani nell’ultimo capitolo so-
pra ricordato. Grande è la
sorpresa di riconoscere tra i
primissimi estimatori del mae-
stro indiano proprio Vittorio
Camerani, figura di primo
piano nella biblioteconomia
italiana degli anni Trenta e
oltre, per quanto poco nota,
che lasciò più di una signifi-
cativa traccia nel dibattito sul
ruolo della biblioteca pub-
blica in Italia e nel mondo,2

grazie ai numerosi viaggi di
studio all’estero che poté
permettersi per la posizione
occupata in quegli anni nel-
la FAO e per la sua cono-
scenza delle lingue. In un
panorama desolatamente vuo-
to, ove imperversavano fi-
gure come Alfonso Gallo che
reprimeva autarchicamente
ogni tentativo di confronto
con altre realtà straniere, il
carteggio Camerani-Ranga-
nathan conservato in parte
nell’archivio della biblioteca
dell’AIB, e la prima recen-
sione alle Cinque leggi avve-
nuta nel 1933 su “La bibliofi-

lia” di Olschki, è un formi-
dabile indizio della assai te-
nue, ma non inesistente, re-
lazione che intercorreva tra
l’ambiente biblioteconomi-
co italiano più aggiornato ed
una tra le punte di eccellen-
za della biblioteconomia in-
ternazionale.
Poi, gradualmente (e Petruc-
ciani lo attesta mediante l’u-
tilizzo delle più diverse e
inusuali fonti di ricerca), le
opere di Ranganathan sem-
pre meno timidamente pe-
netrarono nella letteratura
professionale e si fecero co-
noscere, a partire dalla me-
tà degli anni Cinquanta, an-
che grazie ad altre recensio-
ni dello stesso Camerani e di
Diego Maltese (che recensì
sul “Bollettino d’informazio-
ni” dell’AIB nel 1963 il ma-
nuale sul servizio di referen-
ce), e alla pubblicazione di
un omaggio a Ranganathan
offerto da un numero spe-
ciale del “Bollettino AIB” del
1992.
C’è da domandarsi, anche di
fronte al dibattito attuale sul-
la crisi della biblioteca pub-
blica e alle tante occasioni
(istituzionali, gestionali, le-
gislative…) sprecate di que-
sti anni, se il panorama ita-
liano sarebbe stato diverso

se il pensiero di Ran-
ganathan fosse stato
reso disponibile già
settant’anni fa e le Five
laws avessero iniziato
la loro circolazione
tra le biblioteche ita-
liane poco dopo il lo-
ro concepimento. Cer-
to, potendo assistere
al dialogo stentato e
spesso inconcludente
tra bibliotecario e let-
tore, davanti a uno
qualsiasi dei cento ban-
coni nella reception di
una biblioteca pubbli-
ca del Bel Paese, ca-
piremmo quanto il ser-
vizio di reference e le
cinque leggi che lo

sostanziano siano spesso an-
cora molto lontane dal co-
mune pensare del biblioteca-
rio. Tutti dovremmo ora, an-
che se tardivamente, farci con-
tagiare da questo pensoso
signore col turbante bianco,
che manifestava la stessa com-
punta passione nella foto di
gruppo di un congresso IFLA
in qualche capitale europea, o
in una corte appartata di qual-
che villaggio indiano, tra de-
cine di giovani scolari desi-
derosi di apprendere, accan-
to a un carretto carico di libri. 

Romano Vecchiet

Biblioteca civica “V. Joppi”
Udine

romano.vecchiet@comune.udine.it

Note

1 S.R. RANGANATHAN, Le cinque
leggi della biblioteconomia, tra-
duzione e note a cura di Laura
Toti, saggio introduttivo di Gio-
vanni Solimine, Firenze, Le lette-
re, 2010; S.R. RANGANATHAN, Il ser-
vizio di reference, a cura di Carlo
Bianchini, prefazione di Mauro
Guerrini, Firenze, Le lettere, 2009.
Edizione definitiva: 2010.
2 VITTORIO CAMERANI, L’uso pubbli-
co delle biblioteche, Milano, Mon-
dadori, 1939.
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